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TRENTO. Anche per l’agricoltu-
ra  il  futuro  è  tutt’altro  che  
scontato, ma di certo un’agri-
coltura  specializzata  come  
quella trentina potrà avere fu-
turo solo se punterà sull’inno-
vazione del prodotto e del pro-
cesso  produttivo,  con  una  
grande attenzione per l’am-
biente al fine di garantire un 
avvenire più sicuro alle nuove 
generazioni  dando  risposte  
concrete all’opinione pubbli-
ca, che spesso colpevolizza ma 
non sempre a ragione. 

La rete che tutela il reddito
Ma l’avvenire del comparto è 
legato anche ad una rete di ga-
ranzia e tutela del reddito che 
in  Trentino  è  assicurata  da  
un’efficiente rete di protezio-
ne: Co.di-pra, magazzini frut-
ta,  cantine  sociali,  caseifici.  
Ad affermarlo è Luca Fedrizzi, 
49 anni sposato con Sonia, 3 fi-

gli, frutticoltore in Val di Non 
con sede dell’azienda a Porto-
lo, uno dei paesi più piccoli ma 
anche più agricoli della valle 
dove praticamente tutta la po-
polazione vive di agricoltura. 
Fedrizzi si fa forte della vasta 
esperienza che sta maturando 

come consigliere di diversi or-
ganismi agricoli a livello pro-
vinciale: Co.di.pra, e Act oltre 
che come vice presidente del 
consorzio  di  miglioramento  
fondiario della zona ed ex as-
sessore del comune di Nanno. 
Dopo aver conseguito il diplo-
ma di esperto coltivatore, si è 
inserito in azienda a fianco al 
padre Luciano noto in tutta la 
valle per il suo forte impegno 
sul fronte associativo agrico-
lo. Poi è diventato titolare d’a-
zienda,  parte  in  proprietà  e  
parte con terreni presi in affit-
to ed in comodato dal padre, 
che comunque a ottantacin-
que  anni  è  ancora  attivo  in  
azienda «al punto che è lui a 
effettuare i trattamenti», af-
ferma Luca. 

L’innovazione che scende in 
campo
Forte della sua visione innova-
tiva, dopo l’insediamento in 
azienda ha provveduto ad am-
pliarla puntando, però, sulla 

differenziazione delle colture 
- non solo melo - in quel di Co-
redo dove ha messo a dimora 
10.000 metri quadrati di cilie-
gi delle varietà Kordia (80 per 
cento) e Regina. Un impianto 
con tutti gli accorgimenti del 
caso: impianto irriguo, coper-
tura con telo antipioggia, rete 
anti drosophila e antigrandi-
ne. 

Impianti costosi ma assoluta-
mente necessari
«Un impianto - precisa - co-
stato circa 100mila euro, ma 
era questa la condizione per 
poter pensare a questa coltura 
con tutte le protezioni possibi-
li dalle avversità. La gelata del-
le ultime due settimane, non 
dovrebbero aver causato mol-
ti danni sui ciliegi solo per il 
fatto che avevamo steso i teli 
antipioggia, e sotto abbiamo 
acceso le candele e i  fornelli 
per riscaldare l’aria. Certo, è 
stato un costo, siamo nell’or-
dine dei 3.000 euro a notte per 

le candele e 1.200 per le stufe 
più il lavoro, 3 ore a notte per 3 
persone. Fino ad ora sono sta-
te sei le notti, quindi un bel co-
sto.  Ma chi  ha  pensato solo 
all’accensione delle candele o 
delle stufette senza la copertu-
ra ha avuto risultati di poco 
conto per il forte abbassamen-
to della temperatura e per il 
fatto delle ore per notte di tem-
peratura bassa. Certo, c’è un 
bel costo ma essendo l’unico 
modo per salvare la produzio-
ne ne valeva la pena perché un 
ciliegeto in piena produzione 
come il mio può arrivare a 300 
quintali  per  ettaro  e  con  il  
prezzo fra i 3 e i 4 euro, che rie-
sce a realizzare Melinda, ne va-
le la pena». «Chi non aveva 
nessuna  copertura  ha  avuti  
danni fino al 90 per cento del-
la  produzione»,  dice  Sergio  
Franchini tecnico della FEM, 
del settore. 

Una  scelta  compiuta  anche  
per passione
«La mia scelta- afferma Luca 
Fedrizzi- è stata fatta per pas-
sione, ma anche per dare con-
tinuità ad una bella azienda di 
famiglia sulla quale mio padre 
aveva investito  molto.  Fra  i  
progetti futuri c’è l’impianto 
che  andrà  a  realizzare  que-
st’anno su un terreno che sta 
terminando di bonificare del-
la superficie di 1,5 ettari che di-
venteranno un frutteto biolo-
gico e faranno parte di un pic-
colo distretto biologico assie-
me ad altri frutticoltori, di ol-
tre 7 ettari. Un frutteto che di-
venterà sperimentale in quan-
to si intende realizzare anche 
un impianto di diffusione dei 
fitofarmaci collettivo. 

L’attenzione all’ambiente
Messe a dimora anche delle va-
rietà resistenti assieme a tutte 
le novità Club che ha proposto 
Melinda: Gradisca e Jsaaq. Ma 
vista la sollecitazione della OP 
metterà a dimora anche ciliegi 
a Portolo per avere un raccol-
to scalare anche in funzione 
della mano d’opera. 

Il sogno nel cassetto
Ma c’è anche un sogno nel cas-
setto: «che uno dei  tre  figli  
prosegua nell’attività agricola 
prendendo a tempo debito il 
testimone», spiega Luca Fe-
drizzi. La frutta raccoolta nel 
corso dell’attività svolta dalla 
sua azienda agricola viene con-
ferita alla Cocea, ovvero il con-
sorzio aderente a Melinda, e le 
mele hanno avuto un prezzo 
medio di 0,35 euro al chilo. 
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Cgil, Cisl e Uil contro l’Inps

«Assegno familiare
non pagato: assurdo»
TRENTO. Un’altra tegola rischia 
di abbattersi sulle famiglie tren-
tine in difficoltà economica a 
causa del Coronavirus. L’Inps 
ha  deciso  di  non  riconoscere  
l’assegno al nucleo familiare a 
quei lavoratori o lavoratrici che 
hanno fatto richiesta di cassa in-
tegrazione al Fondo territoriale 
di Solidarietà a seguito della so-
spensione dell’attività per cui 
lavorano. «Una decisione as-
surda – dicono i segretari pro-
vinciali di Cgil Cisl Uil, Andrea 
Grosselli, Michele Bezzi e Wal-

ter Alotti -. Chiediamo all’Inps 
di rivedere subito questa posi-
zione. Così si rischia di penaliz-
zare ulteriormente chi già è in 
affanno  a  causa  delle  conse-
guenze economiche del corona-
virus».

In sostanza l’Inps non ricono-
sce gli assegni al nucleo familia-
re durante la percezione dell'as-
segno ordinario di cassa inte-
grazione erogato dal Fondo di 
solidarietà,  in  contraddizione  
con quanto prevede il Decreto 
18/2020 che li concede ai bene-

ficiari di cassa integrazione in 
deroga.  «L’Inps deve trovare  
una soluzione per queste lavora-
trici e lavoratori trentini. Non è 
accettabile che chi ogni mese 
ha  versato  un  contributo  dal  
proprio stipendio per alimenta-
re il Fondo di Solidarietà, oggi 
venga penalizzato. Al contrario 
chi non ha versato alcun contri-
buto può godere sia della cassa 
integrazione sia dell’assegno fa-
miliare. E’ opportuno che an-
che la Provincia si faccia carico 
di questa situazione e insieme a 
noi ne solleciti un’immediata ri-
soluzione. Siamo già consape-
voli che 940 euro di assegno di 
cassa integrazione sono un con-
tributo non sufficiente,  senza 
gli assegni di cui ha diritto una 
famiglia rischia di non farcela».

«Il futuro dell’agricoltura
è tutto nell’innovazione»
L’azienda trentina. Luca Fedrizzi prosegue l’attività di famiglia, affiancato dal padre Luciano 
che a 85 anni è un punto di riferimento in campagna. I frutteti protetti da impianti moderni

• Luca Fedrizzi con il padre Luciano: assieme conducono l’attività di famiglia, l’azienda agricola che adesso punta molto sull’innovazione

TRENTO.  Coldiretti  Trentino  
Alto Adige condivide quanto 
scritto ieri dal presidente na-
zionale della Coldiretti Etto-
re  Prandini  nell’intervento  
pubblicato sul Sole 24 Ore: 
«L’agricoltura italiana ha bi-
sogno di una robusta iniezio-
ne di liquidità. L’emergenza 
Covid 19, che pure sta con-
fermando il valore strategi-
co del settore agroalimenta-
re, ne sta però mettendo a 
nudo tutte le fragilità. L’U-
nione europea non può resta-
re indietro. E per questo rite-
niamo indispensabile attiva-
re un fondo crisi al di fuori 
del bilancio agricolo. Rastrel-
lare risorse è possibile. Ci so-
no circa 12 miliardi di risorse 
dello Sviluppo Rurale, il se-
condo pilastro della Politica 
agricola comune che si af-
fianca  agli  aiuti  diretti.  Si  
tratta di fondi non spesi per 
una quota dei quali si rischia 
addirittura  il  disimpegno.  
L’articolato progetto elabo-
rato dalla Coldiretti ha indi-
viduato una gamma di misu-
re: si parte da un pagamento 
diretto aggiuntivo ed ecce-
zionale fino a 1000 euro ad 
ettaro per le imprese con un 
tetto di 50.000 euro detratto 
il costo del lavoro e che com-
porterebbe un costo di 5,5 
miliardi. Un’altra misura di 
carattere assicurativo per il 
ristori dei danni causati da-
gli  eventi  climatici  avversi  
che  hanno  penalizzato  le  
aziende nelle annate 2019- 
2020. Il costo stimato dell'o-
perazione è di circa un mi-
liardo. Priorità poi ai giovani 
già insediati negli ultimi tre 
anni che rischiano di perde-
re gli aiuti. Per gli under 41 si 
propone l’abbassamento del-
la quota di cofinanziamento 
sugli  investimenti  del  
20/30%.».
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Coldiretti Trentino

«Dall’Europa
un’iniezione
di liquidità
in agricoltura»

•La tecnologia
Impianto irriguo, teli 
contro pioggia, 
drosophila e grandine

•Al centro la passione
«La mia scelta è frutto 
soprattutto della 
passione per il lavoro»

•Il sogno nel cassetto
«Testimone raccolto
a tempo debito 
da uno dei miei tre figli»
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